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«La Conferenza di Palermo
avrà successo solo se saprà cor-
reggere cinque mesi di errori
nel rapporto con l’Africa e la
Libia. A giugno 2017 la crisi
dei migranti raggiunse il suo
massimo con 13.500 arrivi in
pochi giorni. In quei giorni cer-
cammo di far capire agli euro-
pei che il tema non era divider-
si in Europa, ma di costruire
un rapporto con l’Africa. L’Eu-
ropa, concentrata fin lì solo sul-
la rotta balcanica, cominciò a
guardare al Mediterraneo cen-
trale e all’Africa. Questo gover-
no ha riportato il discorso
all’indietro alimentando le di-
visioni all’interno dell’Europa.
E si è mosso in maniera schizo-
frenica pensando di allearsi
con il blocco Visegrad ovvero
con quei paesi dell’Est che per
collocazione geografica sono
portati a preoccuparsi molto
della rotta balcanica e assai
meno di quella mediterra-
nea».

Alla vigilia della conferenza
sulla Libia di Palermo che san-
cirà la capacità dell’Italia di ri-
proporsi come nazione garan-
te per la stabilizzazione dell’ex
colonia Marco Minniti non fa
sconti alla politica estera del
governo giallo-verde. E non
condivide l’ottimismo di chi ri-
tiene che la sola presenza del
generale Khalifa Haftar basti a
cantar vittoria. «Né Haftar né
Serraj – avverte Minniti in que-
sta intervista a Il Giornale - rap-
presentano la Libia e la sua
drammatica multipolarità. La
Libia è anche Misurata, la città
guerriera che ha sconfitto lo
Stato Islamico a Sirte. Ed è l’im-
menso sud dove, quand’ero
ministro, ho avviato un’azione
politica. I risultati della Confe-
renza di Palermo saranno un
successo se porterà a un cam-
biamento all’interno della Li-
bia indipendentemente da chi
ci sarà a Palermo».
Da agosto il nostro amba-
sciatore non mette piede a
Tripoli per le divergenze
con Haftar. Influisce sulla

nostra azione politica?
«Per tutto il 2017 abbiamo

contato su un vantaggio politi-
co fondamentale derivante
dall’aver aperto l’ambasciata
prima di tutti gli altri. Sarebbe
un errore rinunciarvi. Anche
perché in Medio Oriente e nel
Nordafrica la forza di un paese
e le iniziative diplomatiche di-
pendono anche dalla capacità
di stringere rapporti di fiducia
e forti relazioni personali».
Teme che il nostro ruolo
sia compromesso?
«L’Italia in Libia ha un ruolo

strategico importantissimo,
ma per svolgerlo deve saper
prendere iniziative politiche
autonome restando però all’in-

terno delle dinamiche interna-
zionali. Invece siamo andati
verso l’isolamento...»
Abbiamo anche subito gli
attacchi della Francia di
Emmanuel Macron...
«Nel luglio 2017 quando la

Francia organizzò la conferen-
za al castello di La Cel-
le-Saint-Cloud, con il premier
Serraj e il generale Haftar non
era diverso. Tutti dissero che
l’Italia rischiava la leadership
sulla Libia. Noi rispondemmo
organizzando una visita in Ita-
lia di Serraj all’indomani di
Saint Cloud. Durante quella vi-
sita ottenemmo il benestare al-
la missione della nostra Mari-
na militare italiana sulle coste

libiche. Bisogna saper rispon-
dere con azioni che non faccia-
no saltare il banco, ma riequili-
brino funzioni e ruolo».
Haappena pubblicato un li-
bro intitolato “Libertà è si-
curezza”.
«Il libro mette in discussione

il rapporto per molti versi “ari-
stocratico” della sinistra con al-
cune grandi questioni come la
capacità di ascoltare le paure
dei ceti più deboli ed esposti».
Molti nel suo partito conti-
nuano a non farlo…
«Il mio libro non è un’assolu-

zione della sinistra. É esatta-
mente l’opposto. Mette a con-
fronto la cultura di chi sostie-
ne la necessità di limitare la
libertà dei cittadini per garanti-
re la sicurezza e quella di una
sinistra riformista e liberale
che considera questo scambio
una perdita di democrazia.
L’Italia non deve commettere
errori come quelli del Belgio.
Lì la ghettizzazione di un quar-
tiere come Molenbeek dove la
polizia non metteva piede da
anni ha prodotto dei terroristi
pronti ad attaccare l’Europa.
Bisogna avere a cuore sia la si-
curezza, sia l’integrazione. In
futuro i paesi più sicuri saran-
no quelli più capaci d’integra-
re».

L’AMBASCIATORE

Cantone: grazie
ai soldati italiani
pace possibile
in Afghanistan

Fasuto Biloslavo

Il generale Haftar che fa le biz-
ze, Trump e Putin che non man-
dano neppure i ministri degli Este-
ri, la cancelliera Merkel che da for-
fait e nessun risultato concreto
all’orizzonte. La «grande» confe-
renza sulla Libia di Palermo, di
lunedì e martedì, convocata dal
governo italiano è un mezzo falli-
mento, se non un completo flop.

Ieri i media libici vicini al gene-
rale Haftar sostenevano che l’uo-
mo forte della Cirenaica non era
assolutamente convinto di parte-
cipare alla conferenza. Giovedì il
capo uscente dei nostri servizi se-
greti, Alberto Manenti, aveva vi-
sto Haftar a Mosca. Fonti vicine al
generale hanno fatto sapere che
«non ha cambiato idea sulla sua
partecipazione alla conferenza di

Palermo dopo aver incontrato il
capo dell’intelligence italiana». E
poi hanno aggiunto che Haftar «è
ancora sulla sua posizione e non
parteciperà alla conferenza».

La Farnesina conferma che
«non è stata resa ancora nota
la lista dei partecipanti» a
meno di 48 ore dall’ini-
zio dei lavori. In sera-
ta la presenza di Haf-
tar era ancora incer-
ta. Senza di lui il sum-
mit di Palermo evapo-
rerebbe come neve al
sole. «Alla fine verrà, ma
di malavoglia costretto dal-
le pressioni internazionali - spie-
ga al Giornale una fonte che se-
gue l’intricato dossier -. Si può
considerare un successo per la so-
luzione della crisi libica?». Haftar
è poco interessato a Palermo per-

ché sa che non ci sarà alcuna svol-
ta, tantomeno la sua nomina a ca-
po delle forze armate libiche.

Madornale errore è stato mante-
nere «congelato» a Roma dal 4
agosto l’ambasciatore italiano

Giuseppe Perrone, che a Tri-
poli sarebbe stato crucia-

le per smussare gli an-
goli dei riottosi lea-
der libici sulla confe-
renza di Palermo.

Il vertice passerel-
la e pochi contenuti

è confermato dal bu-
co nero delle presenze

internazionali di peso. Il
governo italiano lo aveva fissato
per il 12 e 13 novembre perché
l’11 erano impegnati assieme a Pa-
rigi il presidente americano Do-
nald Trump e quello russo Vladi-
mir Putin. Il sogno di averli a Pa-

lermo è svanito, ma al loro posto
arriveranno soltanto un sottose-
gretario Usa e un vice ministro
russo. Pure Angela Merkel si è de-
filata nonostante lo stesso pre-
mier Giuseppe Conte avesse an-
nunciato la sua presenza.

«Il problema è che a Palermo
non si deciderà o si firmerà nulla
- spiega la fonte del Giornale -.
Verrà esposto il nuovo piano
dell’Onu, che è già stato presenta-
to al Consiglio di sicurezza l’8 no-
vembre. Per questo i leader im-
portanti non vengono».

Il premier Conte ha telefonato
ieri, in extremis, al presidente egi-
ziano Abdel Fatah al Sisi, per chie-
dergli di convincere il riottoso
Haftar. E nella speranza che lo
stesso al Sisi venga a Palermo ri-
sollevando, di poco, l’immagine
della conferenza sulla Libia.

DUBBI SULLA PRESENZA DEL GENERALE

Haftar fa i capricci
E il vertice di Palermo
va verso il fallimento
A 48 ore dall’apertura del summit
la lista dei partecipanti è ancora incerta

«Con questo governo
rischiamo di perdere
influenza sulla Libia»
L’ex ministro: «Allearci con i Paesi sbagliati
ci isola. Ma anche la sinistra ha le sue colpe»

NODI INTRICATI
Sul territorio
della Libia
continuano
a combattersi
milizie armate
mentre non si
trova soluzione
al contrasto
politico tra
il governo Serraj
riconosciuto
dall’Onu
e l’uomo forte
della Cirenaica,
il generale
Khalifa Haftar

LA CRITICA

L’esecutivo ha
solo alimentato
le divisioni
nell’Europa

L’AFFONDO

Progressisti
insensibili
alle paure
dei più deboli

Chiara Giannini

Kabul (Afghanistan) «Que-
sto è un momento impor-
tante per l’Afghanistan e ci
auguriamo che il processo
per la pace possa avviarsi
in tempi brevi». A dirlo
l’ambasciatore italiano a
Kabul, Roberto Cantone,
presente ieri alla cerimonia
di avvicendamento, nella
base militare di Camp Rs,
tra il generale italiano Sal-
vatore Camporeale, che ha
assunto l’incarico di viceco-
mandante della missione
Resolute Support e il prede-
cessore, tenente generale
Richard John Cripwell, del-
la British Army. Allo stesso
evento era presenta anche
il generale americano Au-
stin Scott Miller, coman-
dante di Rs, il quale ha chia-
rito: «Quando penso al con-
tingente italiano penso alla
grande professionalità di
questi soldati e al contribu-
to che danno per l’assolvi-
mento del compito della
missione». L’ambasciatore
ha rimarcato come i nostri
militari «siano sempre stati
apprezzatissimi e non a ca-
so la regione di Herat è tra
le più tranquille, anche per
la vicinanza sempre avuta
con la popolazione locale».

Cantone ha spiegato al
Giornale come in questo
momento si sia in attesa
dei risultati delle elezioni
parlamentari, la cui orga-
nizzazione, complessa e in
ritardo di tre anni sulla ta-
bella di marcia, per la pri-
ma volta è stata a totale ca-
rico degli afghani. «Le loro
forze di sicurezza hanno
svolto un ruolo importante
nonostante alcuni attentati
da parte dei talebani e, alla
fine, si è avuta un’altissima
partecipazione». Sono, in-
fatti, oltre 4 milioni gli af-
ghani, tra cui moltissime
donne, andati al voto.

Quanto alla possibile ri-
duzione della presenza mi-
litare nella parte ovest
dell’Afghanistan, il diplo-
matico ha specificato come
lo scorso luglio «a Bruxel-
les il ministro della Difesa,
Elisabetta Trenta, abbia
confermato il nostro inte-
resse a rimanere presenti fi-
no al 2024. Attualmente -
ha detto poi - ci sono di-
scussioni sul formato della
missione. Siamo assoluta-
mente pronti a continuare
a fare la nostra parte tenen-
do conto anche dei limiti
che potrebbero esserci».

Infine, ha raccontato co-
me oltre ai 900 militari del
contingente, in Afghani-
stan siano presenti diversi
«cittadini impegnati nella
cooperazione, per l’80 per
cento a sostegno delle infra-
strutture». Il nostro Paese,
con 260.136 dollari donati
in nove anni, è anche al ter-
zo posto dopo Germania
(con oltre 580mila dollari)
e Australia (con 440mila)
per investimenti legati alla
cooperazione militare.

l’intervista » Marco Minniti




